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Sulle due pagine: 
Copenaghen, Ny 
Carlsberg Glyptotek. 
L’esposizione dei 
frammenti del carro 
da guerra di cui è 
stata accertata la 
provenienza dalla 
tomba XI della 
necropoli di Colle 
del Forno,
presso Eretum 
(Montelibretti, 
Roma). Restituiti 
all’Italia, i materiali 
sono attualmente 
esposti a Firenze, 
nella mostra «La 
Tutela Tricolore.
I Custodi 
dell’Identità 
Culturale».
In basso: una pagina 
del memoriale di 
Robert Hecht, scritto 
dal trafficante d’arte 
come brogliaccio 
per un romanzo.
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«Un altro memorabile ac-
quisto da GM è stato il 
gruppo di 85 frammen-

ti di carro: placche in rilievo e incise 
con leoni plastici recumbenti. Vi era-
na anche varie porzioni delle ruote. 
GM me li ha lasciati per 65 000 
dollari. DvB inviò Norbert Schim-
mel a esaminarli, ma io ero già in 
parola con Copenaghen. Mogens 
Gjodesen, il direttore, è venuto a 
vederli insieme con Briling, anch’e-
gli della fondazione. Ho chiesto 1 
milione e mezzo di franchi svizzeri 
e mi è stato chiesto di portarli a 
Cop[enaghen]. Dopo un paio di 
drink danesi, aringhe in salamoia e 
qualche birra, ci siamo accordati per 
1 200 000 franchi svizzeri (pari a 
240 000 dollari). Il xxxxx del paga-
mento è stato effettuato in maggio, 
mentre giocavo a tennis al Club 
Parioli. A quel tempo, quand’ero a 
Roma, passavo circa 4 ore al giorno 
sui campi. Stupidamente, ho lasciato 

ROMANZO
CRIMINALE

ACCORDI RAGGIUNTI FRA BIRRE E ARINGHE, REPERTI CHE 
DIVENTANO «BAMBINI»: SONO SOLO ALCUNI DEI 

PITTORESCHI RISVOLTI CHE SI CELANO DIETRO AI TRAFFICI 
CHE PER ANNI HANNO COINVOLTO UNO DEI PIÚ PRESTIGIOSI 
MUSEI DANESI, LA NY CARLSBERG GLYPTOTEK. CHE, DOPO 

AVER SCELTO DI CAMBIARE STRATEGIA, HA RAGGIUNTO 
L’ACCORDO GRAZIE AL QUALE È TORNATO IN ITALIA, FRA 

GLI ALTRI, LO SPLENDIDO CARRO FA GUERRA TRAFUGATO 
DA UNA TOMBA SCAVATA IN SABINA  

di Maurizio Pellegrini



72 a r c h e o

ARCHEOTRAFFICO • COLLE DEL FORNO

nato a 8 anni di reclusione e in at-
tesa di giudizio civile per danni allo 
Stato italiano; «DvB» è Dietrich Von 
Bothmer (1918-2009), uno storico 
dell’arte statunitense, di chiare ori-
gini tedesche, per molti anni cura-
tore presso il Metropolitan Mu-
seum di New York, un personaggio 
piú volte apparso nelle documenta-
zioni sequestrate e molto discusso; 
Norbert Schimmel è invece 
un collezionista di 
antichità che, nel 
1985, ha ceduto 
un importante 
gruppo di rilievi 
egiziani al Metro-

che 3 oggetti buoni da GM mi sfuggis-
sero tra le dita: uno skyphos del pittore 
di Tript[olemos], con Menelao che inse-
gue Elena, ora a Berlino, uno psykter a 
figure nere ora nella Collezione Menil a 
Houston e una kylix di Onesimos».
Questi sono alcuni stralci tratti dal 
«memoriale» Hecht, un manoscritto 
di un’ottantina di pagine sequestra-
to nel 2001 a Parigi.

TRAFFICANTE
E ASPIRANTE SCRITTORE
Erano appunti per un futuro ro-
manzo scritti in inglese, con lin-
guaggio malavitoso, da Robert 
Emanuel Hecht, il trafficante inter-
nazionale che vendette il cratere di 
Eufronio al Metropolitan Museum 
negli anni Settanta e che è stato poi 
processato insieme a Marion True, 
curatrice del Paul Getty Museum, e 
prosciolto pochi mesi prima della 
sua morte, nel 2012, per decorrenza 
dei termini grazie alla «legge Ciriel-
li», che ha ridotto i tempi di prescri-
zione da 22 anni e mezzo a 10.
Per non interrompere il filo del 
racconto, la traduzione rispecchia 
fedelmente il testo originale, ma si 
impongono alcune precisazioni uti-
li alla nostra storia: «GM» sta per 
Giacomo Medici, inquisito per traf-
fico di reperti archeologici, condan-

In alto: 
Copenaghen.
La Ny Carlsberg 
Glyptotek.
A destra: 
frammenti di 
antefisse con 
Menadi e Sileno, 
trafugate da un 
tempio etrusco 
che la Ny 
Carlsberg 
Glyptotek 
acquistò da 
Giacomo 
Medici nel 
1976.
Nella pagina 
accanto: la 
lettera di 
Robert Hecht al 
direttore della 
Ny Carlsberg 
Glyptotek, 
Mogens 
Gjodesen, in cui 
prende accordi 
per la spedizione 
dei reperti e li 
indica con il 
termine  
«children» 
(bambini).
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politan Museum di New York; Mo-
gens Gjodesen è stato direttore del-
la Ny Carlsberg Glyptotek di Co-
penaghen, fondata dal magnate 
della birra Carl Jacobsen; John de 
Menil è un noto collezionista di 
arte primitiva, la cui moglie, Domi-
nique, alla sua morte, ha incaricato 
Renzo Piano di progettare un mu-
seo a Houston destinato a ospitarne 
la collezione. Infine, la kylix di 
Onesimos è la coppa attica firmata 
da Eufronio e modellata dal cerami-
sta suo allievo Onesimos, scavata 
illegalmente a Cerveteri, venduta in 
frammenti e in piú ondate al Getty 
Museum e che è fra i primi oggetti 
restituiti all’Italia dal mu- seo 
statunitense.
Nel luglio 2016, il 
Ministero dei 

Beni e delle Attività culturali e del 
Turismo ha annunciato un accordo 
di cooperazione culturale con la Ny 
Carlsberg Glyptotek, che rafforza lo 
scambio accademico di reperti ar-
cheologici.

I PRIMI RIENTRI
Raggiunto a seguito di indagini che 
provavano come i reperti fossero 
stati dissotterrati nel contesto di 
scavi illegali in Italia ed esportati 
senza autorizzazione, l’accordo 
sembra essere il risultato del dialogo 
accademico intrapreso a partire dal-
la primavera del 2012 tra il Mi-
BACT e la Glyptotek, ed essere 
stato favorito dai buoni uffici 
dell’Ambasciata d’Italia a Copena-
ghen. Esso prevede la restituzione 

all’Italia di circa 500 reperti ar-

cheologici che hanno fatto parte 
della collezione di antichità del mu-
seo danese sin dagli anni Settanta. 
Un primo lotto di materiali è stato 
restituito nei mesi scorsi ed è attual-
mente esposto nella mostra «La Tu-
tela Tricolore. I Custodi dell’Identi-
tà Culturale» (vedi box a p. 76).
Si tratta del corredo proveniente 
dalla Tomba XI della necropoli di 
Colle del Forno dell’antica Eretum 
(nei pressi di Montelibretti, Roma) 
in Sabina, devastata negli anni Ses-
santa, ritrovata nel corso di una 
campagna di scavo condotta nel 
1972 e studiata da Paola Santoro, del 
CNR. Nel sepolcro sono stati recu-
perati frammenti che si uniscono 
non soltanto con quelli del sontuo-
so carro da guerra esposto per piú 
di trent’anni a Copenaghen, ma 
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Antefissa con Menade 
e Sileno di cui è stata 
accertata la 
provenienza da 
Cerveteri. Già nelle 
collezioni Fleischmann 
e Hunt, il reperto venne 
acquisito dal Getty 
Museum, che lo ha poi 
restituito all’Italia.

L’accordo prevede la restituzione, 
entro il 2017, di tutti gli altri ogget-
ti, tra i quali decine di frammenti 
architettonici provenienti da piú di 
un tempio etrusco-italico e che 
comprendono due antefisse con 
Menade e Sileno danzanti, probabil-
mente provenienti da Cerveteri. Le 
antefisse – protomi figurate in argil-
la, fabbricate da matrici, che costitu-

ivano gli elementi terminali nelle 
gronde dei templi classici – me-
ritano un’analisi piú approfon-
dita. Un esemplare analogo, 

confluito nella collezione Flei-
schman – acquistata negli anni No-
vanta dal Getty Museum –, è stato 
restituito all’Italia, perché ricono-

sciuto oggetto di scavo clandesti-
no. Esaminandolo, è facile rilevar-
ne la frammentarietà originaria: in 

particolare, l’antefissa appare ri-
composta da due porzioni dopo un 
accurato restauro, ma restano evi-
denti le lacune della terracotta e 
tracce di bruciatura.

DALL’ETRURIA A GINEVRA
Nella documentazione fotografica 
sequestrata nel 1995 a Ginevra nei 
magazzini riconducibili a Giacomo 
Medici, è stata rintracciata una po-
laroid che mostra la parte inferiore 
della medesima antefissa, accostata a 
una parte superiore non pertinente. 
Nella stessa documentazione in se-
questro, sono state individuate altre 
polaroid che mostrano analoghe 
antefisse, appena estratte da uno 
scavo clandestino. Sebbene nessuna 
delle antefisse corrisponda alla par-
te superiore di quella restituita dal 
Getty, tutti i frammenti raffigurati 
nelle suddette polaroid, di identica 
tipologia, provengono da uno stesso 
sito dell’Etruria meridionale, come 
peraltro indicato nel catalogo della 
collezione Fleischman.
Le ricerche compiute su questi ma-
teriali e attraverso le documenta-
zioni sequestrate negli ultimi anni 
ci hanno portato a individuare e 
ricomporre i vari frammenti: infatti, 
la parte superiore di antefissa, che 

anche con un pettorale d’oro e due 
scudi di bronzo pertinenti allo stes-
so corredo.
Paola Santoro era cosí riuscita a ri-
costruire il corredo nella sua inte-
rezza attraverso lo studio della tom-
ba a camera e dei pochi frammenti 

scampati alla distruzione dei tomba-
roli. La stessa guida del museo dane-
se indicava che tutti i materiali 
esposti nella stanza n. 20 proveniva-
no da un’unica tomba a camera, 
fornendo una generica provenienza 
dall’Etruria meridionale.
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In alto: la base 
dell’antefissa 
Fleischmann e la 
parte superiore, 
dopo lo scavo 
clandestino e 
prima del 
restauro.
A sinistra: 
Giacomo Medici 
(in alto) e Robert 
Hecht posano 
accanto al 
Cratere di 
Eufronio, quando 
era ancora 
esposto al 
Metropolitan 
Museum
di New York.

nella polaroid è accostata alla parte 
inferiore dell’esemplare della ex 
collezione Fleischman, si trova tut-
tora a Copenaghen e corrisponde al 
frammento raffigurato nella pola-
roid scattata subito dopo lo scavo 
clandestino, insieme a un’altra espo-
sta nella Ny Carlsberg.

I MILLE RIVOLI
DEL TRAFFICO

E non è tutto, perché nel sequestro 
eseguito a Zurigo nei confronti di 
un restauratore svizzero, famoso per 
aver restaurato il cratere di Eufronio 
prima che fosse venduto al Metro-
politan e molto vicino a Hecht e 
Medici, è stata rintracciata una foto 
che raffigura il Sileno che ora è ac-
costato a una delle due antefisse 
esposte nel museo danese insieme ad 
altri frammenti appartenenti allo 
stesso gruppo: una base e un piede. 
Va sottolineato che l’antefissa resti-
tuita dal Getty faceva in precedenza 
parte della nota collezione Hunt, 
che, nel corso del processo contro 
Marion True, curatrice del Getty 
Museum e Robert Hecht, traffican-
te internazionale, è stato dimostrato 

essere stata formata grazie alla colla-
borazione dei trafficanti indagati. 
Dalla documentazione fornita dal 
Getty Museum e depositata presso il 
Tribunale di Roma durante il pro-
cedimento penale nei confronti del-
la True e di Hecht – purtroppo as-
solti per scadenza dei termini –, 
emerge che l’antefissa ex Hunt, ex 
Fleischman e acquisita dal Getty 
proveniva da Cerveteri sulla base di 
informazioni sul suo rinvenimento 
avute direttamente dal trafficante 
americano. Nei documenti d’archi-
vio del museo danese, invece, le an-
tefisse – acquisite insieme a centina-
ia di altri frammenti – risultano pro-
venienti da Veio. Tutti i frammenti 
furono venduti alla metà degli anni 
Settanta direttamente da Giacomo 
Medici, nel cui deposito di Ginevra 
– sottoposto a sequestro – sono state 
trovate decine di altre polaroid raffi-
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Dallo studio di tale documentazio-
ne abbiamo finalmente trovato con-
ferma della nostra ipotesi: l’intero 
corredo della tomba di Colle del 
Forno è risultato infatti acquisito 
nei primi anni Settanta, direttamen-
te da Robert Hecht, con tanto di 
carteggio con l’allora direttore, con-
tenente la cronistoria del restauro e 
nel quale i reperti vengono chiama-
ti «bambini» dal trafficante. Anche 
l’intero complesso proveniente da 
un tempio etrusco, comprendente 
le Menadi con sileno, risultava inte-
ramente acquistato nel 1976, diret-
tamente da Giacomo Medici.

guranti molti dei reperti del museo 
danese e che appartengono a un 
unico santuario etrusco. Come già 
ricordato, il trafficante italiano è sta-
to condannato in via definitiva a 8 
anni di reclusione e nei suoi con-
fronti è in corso un procedimento 
civile per valutare i danni arrecati al 
patrimonio italiano.

UNA LUNGA RESISTENZA
Durante il processo True/Hecht, 
per il quale, insieme alla collega 
Daniela Rizzo, siamo stati testi per 
la procura, abbiamo espresso per la 
prima volta la tesi che, oltre al cor-
redo funerario di Colle del Forno, 
anche un ingente quantitativo di 
reperti provenienti dall’Etruria fosse 
illecitamente esposto alla Ny 
Carlsberg Glyptotek. Come per gli 
Stati Uniti, la pressione degli organi 
di stampa e la richiesta di rogatoria 
da parte del magistrato Paolo Ferri, 
hanno fatto sí che il museo, dopo 
una lunga resistenza, fornisse alla 
Procura di Roma la documentazio-
ne di acquisto dei reperti.

RECUPERI ECCELLENTI

L’esposizione che accoglie i 
materiali di Colle del Forno 
restituiti dalla Ny Carlsberg 
Glyptotek si articola in otto 
sezioni che rendono conto dei 
crimini contro il nostro patrimonio 
– da quelli di guerra a quelli 
terroristici, fino ai furti con scopo 
di lucro e agli scavi clandestini con 
conseguenti esportazioni illecite – e 
dell’opera meritoria del Comando 
Tutela Patrimonio Culturale 
dell’Arma dei Carabinieri. Nella 
sezione «Beni archeologici e 
diplomazia culturale», sono confluiti 
recuperi archeologici, perlopiú 
provenienti da scavi clandestini e 
poi esportati illegalmente.
Insieme al lavoro di ricerca e 
individuazione dei beni artistici da 
parte dei Carabinieri, la 
«diplomazia culturale» ha 
consentito ritorni di opere di grande 
importanza. In mostra alcuni 
esempi: la statua di Vibia Sabina, 
rientrata da Boston nel 2007, il 
cratere del celebre pittore Assteas, 
rientrato da Los Angeles nel 2005, e, 
infine, l’hydría etrusca sulla quale è 
rappresentata la metamorfosi dei 
pirati in delfini, tornata nel 2014 dal 
Toledo Museum of Art nell’Ohio.

(red.)

A destra: hydría etrusca a figure nere 
attribuita al Pittore di Micali

(510-500 a.C.), restituita nel 2014 dal 
Toledo Museum of Art (Ohio, USA) e 

attualmente in mostra a Firenze.
In basso: frammenti delle antefisse poi 

acquistate dalla Ny Calsberg subito 
dopo lo scavo clandestino.

DOVE E QUANDO

«La Tutela tricolore. I custodi 
dell’identità culturale»
Firenze, Galleria degli Uffizi,
Aula Magliabechiana
fino al 14 febbraio
Orario martedí-domenica,
10,00-18,00; chiuso il lunedí
Info e prenotazioni Firenze Musei, 
tel. 055 290383;
e-mail: firenzemusei@
operalaboratori.com;
www.uffizi.beniculturali.it


